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Scioperi e servizi 
U R A R D O CHIAROMONTE 

L a situatone a Fiumicino è nettamente migliora­
ta, nella giornata di Ieri, anche se non sono 
cenate le discussioni e le tensioni. I tatti sono 

^ ^ ^ usai Intricati e complessi, e hanno diverse toc-
•"•"•"e» ce. Naturalmente, a leggere I giornali, ci sono 
molti che II problema l'hanno già risolto da tempo: e chie­
dono a gran voce la precettazione, l'Intervento di militari, 
l'approvazione rapida di una legge per regolare e limitare II 
diritto di sciopero. Ma questa non può essere la soluzione, 
anche a prescindere da ogni considerazione di carattere 
democratico e costituzionale. 

Torniamo al fatti. Dopo mesi e mesi di trattative - con­
trassegnali da vari episodi di Intransigenza padronale ma 
anche da aspre e a volte esasperate forme di lotta da parte 
del lavoratori - I sindacati confederali hanno raggiunto, 
domenica icona, con l'Alltalla e II governo, un accordo, 
che contiene, Indiscutibilmente, molti risultati positivi, sia 
per quel che riguarda I trattamenti retributivi sia per altre 
norme, come, ad esempio, la riduzione dell'orario di lavo­
ro, CI tono, naturalmente, in esso, punti discutibili e che 
possono essere ritenuti Insoddisfacenti, ma nessuno può 
negare che si tratta di un approdo ben più avanzato e 
favorevole per I lavoratori, non solo rispetto alle proposte 
dell'AMalla ma anche a quelle imedlatrtcU del governo. 

Ma, Immediatamente, gruppi di lavoratori hanno conte­
stalo l'accordo, proclamato scioperi Improvvisi, paralizzato 
di nuovo 11 traffico aereo nazionale. La conseguenza, facil­
mente prevedibile e puntualmente verificatasi, è stata quel­
la di un altro scoppio di Indignazione assai forte, e tutta 
rivolta contro I lavoratori, di centinaia e migliala di cittadini 
che affollavano Ignari l'aereoporto di Fiumicino e altri ae-
raoportl Italiani. A quanto sappiamo, la decisione di quei 
gruppi di lavoratori sarebbe stata dovuta non tanto a questo 
0 a quell'aspetto dell'accordo ma a una contestazione con­
tro I sindacali che hanno firmato prima di Informare -la 
baie» sindacale (come pure si erano Impegnati a fare). 

Ma proprio qui sta un punto fondamentale sul quale 
discutere (rancamente e apertamente con quel lavoratori. 
Cosa c'entra questa contestazione sul melodi di vita interna 
del sindacato e sul comportamento dei suol dirigenti, con 
la decisione di una lotta che In verità colpisce solo, o 
prevalentemente, gli Interessi e la vita di altre migliala di 
cittadini, e anche dì lavoratori, che sono gli utenti del servi-
aio aereo? A questa domanda non si può sfuggire: tanto più 
che I lavoratori di Fiumicino avevano ed hanno altri stru­
menti (come il referendum) per esprimere il loro giudizio 
•ull'accordo. 

E In corso da tempo, nel nostro paese, una grande offen­
siva, politica e anche culturale, contro le conquiste fonda­
mentali del lavoratori, di tulli I lavoratori, e In primo luogo 
contro II potere contrattuale dei sindacati e contro lo stesso 
diritto di sciopero che è fondamento Intoccabile di ogni 
regime veramente democratico. Attorno a questa Difensiva 
•1 cerca di costruire un consenso di massa, anche sulla base 
della diffusione e della propaganda (organizsate) di certi 
•valori» propri del neollberismo: I valori dell'Individualismo 

PIA esasperato, la logica delle corporazioni l'una contro 
altra armate, valori e logiche contrari al principi della 

solidarietà che sorto e restano.! principi del socialismo, 
I gruppi conservatori cercano dunque un consenso di 

massa, e par questo colgono ogni occasione che possa 
essere loro offerta. Fatti come quelli di Fiumicino, come 
altri che sono accaduti e accadono nel campo della scuola, 
o di altri settori del trasporti, o della sanità, offrono loro 
alcune carte formidabili, politiche e propagandistiche, 

L o sappiamo bene. Alla base di tutto c'è una crisi 
sociale acuta, ci sono (In molti casi) salari e 
stipendi indecenti, c'è il disconoscimento dei 

_ _ _ _ diritti e a volte della dignità stessa di larghi strati 
• * • * " di lavoratori. E ci sono anche gli errori di valuta-
alone (e di comprensione del fenomeni nuovi) della sinistra 
e del movimento sindacale, e tra questi le carenze di vita 
democratica all'Interno del sindacati, Per questo non ab­
biamo mal demonizzato, specie al loro sorgere, i vari movi­
menti del Cobss, e abbiamo cercato di comprenderne le 
ragioni, e di discutere con loro. Ma questo non può portare 
a un nostro silenzio, o addirittura a una nostra qualche 
compiacenza verso forme di lotta che riteniamo sbagliate, 
e nocive per la causa slessa del movimento del lavoratori, o 
v i n o atteggiamenti e prese di posizione che considerano I 
Sindacati come II nemico principale da battere. 

II settore dei servizi pubblici è, da questo punto di vista, 
una cerniera decisiva. I sindacati confederali hanno pia 
volle manifestato, anche con proposte concrete, la loro 
volontà per un impegno di autoregolamentazione degli 
scioperi nel pubblici servizi. E questa è stata - qualunque 
cosa dicano quelli di Democrazia proletaria o del Cobas -
una prova di forza, e non di debolezza e di cedimento. 

Quando c'erano, In Puglia, I grandi scioperi del braccian­
ti agricoli, e quando questi braccianti usavano forme di 
lotta aspre e radicali per Impedire ai coltivatori diretti di 
andare a lavorare sulle loro terre, Giuseppe DI Vittorio 
sapevajtolemlzzare apertamente con I suol «fratelli* brac­
cianti, E sapeva chiudere, a tempo debito, gli scioperi, per 
proseguire In altre forme la lotta sociale. Certo, oggi I tempi 
sono profondamente cambiati, l e esigenze di partecipazio­
ne democratica del lavoratori alle scelte e alle decisioni del 
sindacato (e più In generale alla vita del partiti popolari) 
sono enormemente cresciute, anche per merito nostro. Ma 
la sostanza politica protonda di alcune questioni non è 
cambiata: non farsi Isolare, ma isolare gli avversari sociali e 
politici, non cadere nelle trappole, non lasciarsi suggestio­
nare da estremismi controproducenti. 
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Chi sarà 
Il prossimo? 
Il cartellone 
pubblicitario 

a Boston 
indica 

I candidati 
già saltati 
dalla corsa 
elettorale 

.«Sterzata» in Usa? 
Le primarie democratiche dicono 
che forse il pendolo si va spostando 

A sinistra di Bush 
Gli americani stanno facendo una «sterzata a sini­
stra»? Sembra una proposizione avventata in termi­
ni europei, ma all'indomani di una trentina di pri­
marie non è priva di senso. E se lo domandano i 
due più noti giornalisti conservatori americani: Wil­
liam Satire sul New York Times e il colto George F. 
Will sul Washington Post. L'oggetto delle loro ana­
lisi è diverso ma le conclusioni sono molto simili. 

GIANFRANCO CORSINI 

• • Salire sul «New York Ti­
mes* scrive II necrologio della 
•destra* repubblicana, che 
Jack Kemp e II predicatore 
Robertson non sono riusciti a 
mobilitare come era accaduto 
nel 1980, George WIII sul 
•Washington Posti giunge alla 
più meditata constatazione 
che «l'ara conservatrice, cosi 
come l'abbiamo conosciuta, 
sta per volgere decisamente 
alla linea, e preannunci un 
nuovo ciclo nella direzione 
opposta a quella Impressa se­
dici anni fa da Barry Goldwa-
ter.al partito repubblicano. 

E una tesi espressa sull'Uni­
tà anche In una intervista del­
lo storico Schleslnger poche 
settimane fa; ma al di luorl 
della legittimità di queste In­
terpretazioni •cicliche- della 
storia americana, essa trova 
sostanza nel risultati delie pri­
marie svoltesi fino ad oggi. Il 
partito repubblicano, attraver­
so la candidatura di Bush e 1 
consensi che l'accompagna­
no sul piano elettorale, sta 
rientrando nel suo alveo tradi­
zionale più moderato e cerca 
di affrontare 11 post-reagani-
amo con molta cautela. E In , 
parte deluso dall'Insuccesso 
di Dole, deve rassegnarsi alla 
investitura del vice presiden­
te, considerato debole e vul­
nerabile nonostante I suol 
successi, e sa che l'unità ri­
conquistata otto e quattro an­
ni fa attraverso «l'effetto Rea-
Èan», non è più recuperabile. 

li conseguenza, come sugge­
risce Will, teme che «l'uomo 
Invincibile a marzo possa rive­
larsi ineleggibile a novembre* 
come accadde al democrati­
co Mondale. 

E non guasta anche qui un 
richiamo alla storia se si con­
sidera che l'ultimo vice presi­
dente in carica che sia stato 
capace di prendere legittima­
mente Il posto del suo prede­
cessore è stato Van Buren nel 
1836. Da allora tutti gli altri 
sono talliti, a meno che la 
morte improvvisa del presi­
dente non li lasciasse alla Ca­
sa Bianca. D'altro canto un 
elettorato inquieto e confuso 
dopo otto anni di reaganismo 
preferirà una versione annac­
quata di ciò che ha già speri­
mentato alla possibilità di 
qualcosa di diverso? Cambia­
re comunque è stata spesso 
una forte motivazione eletto-

zsa Preghiera in classe e 
crocifisso, temi recenti di 
queste noterelle, mi hanno 
procurato crìtiche severe di 
lettori cattolici. Mi accusano 
d'esser settario, In contrasto 
col titolo della rubrica. Di ar­
rendermi senza combattere 
al laicismo imperante. Di 
non avere l'orgoglio di esse­
re cattolico. 

Sul crocifisso nelle aule 
pubbliche, scuole, tnbunali, 
uffici. Per coerenza, dicono, 
si deve togliere qualsiasi al­
tro simbolo. Ma certo. Con 
la non trascurabile differen­
za, però, che II crocifisso c'è 
per disposizione dello Stato, 
a cui tutti son tenuti a obbe­
dire, altri eventuali simboli, 
disegnati o appesi, ci sono 
solo per iniziativa di parte e I 
rappresentanti dello Stato 
hanno II dovere di farli spari­
re. DI questo passo, dicono 
altri, si arriverà a togliere le 
croci dal cimiteri, dalle cime 
dei monti e magari I taberna­
coli dalle piazze di città e dal 
crocicchi di campagna. L'I-

rale, come ci ricordano la vit­
toria di Kennedy e la sconfitta 
di Carter. 

Naturalmente l'alternativa 
democratica è tuttora molto 
nebulosa ma anche su questo 
versante le primarie ci offrono 
del dati che non sono sfuggiti 
agli osservatori più attenti. Il 
fenomeno Jackson è il più vi­
stoso se lo paragoniamo alla 
esperienza del leader nero 
quattro anni la, ma appare an­
cora più significativo in rap­
porto alla tendenza generale 
dimostrata dal voto degli atti­
visti nel Nord, nel Middle 
West e nel Sud, negli stati agri­
coli e anche In quelli Industria­
li o tradizionalmente liberali. 
Nel partito democratico la 
svolta a sinistra appare evi­
dente. Il supermartedl del 
Sud, che era stato concepito 
dai conservatori democratici 
come un meccanismo per da­
re maggior forza alle lóro po­
sizionisi è Sformato per lo­
ro in una sconfitta ed ha pre­
miato Dukakis e Jackson ac­
contentando solo In pane le 
aspirazioni del tipico figlio dei 
Sud Albert Gore. 

Le primarie deU'IItlnoIs 
hanno confermato questa 
spinta assegnando il 90 per 
cento del suffragi democratici 
al tre candidati più liberali, an­
che se questa volta - come 
era accaduto per Gephardt e 
per Gore - il rooseveltiano Si­
mon ha prevalso per motivi 
regionali oltre che politici. Ma 
* probabile che le fluttuazioni 
regionalistiche manifestatesi 
con particolare evidenza nel 
corso di questi mesi tendano 
adesso a riassorbirsi via via 
che si profilerà meglio la forza 
rispettiva di Jackson e Duka­
kis. Appare sempre più diffici­
le, infatti, che quest'ultimo 
possa presentarsi alla conven­
zione con I voti necessari alla 
sua inconstrastata nomina­
tion. 

Per i democratici si apre 
quindi un periodo delicato di 
negoziati e di equilibri che do­
vranno condurre alla unifi­
cazione effettiva del partito at­
torno ad un nome che possa 
ricevere il consenso della 
maggioranza degli elettori 
americani, oltre che di quelli 
democratici. Una prima ten­
denza appare comunque indi­
cativa: dai sondaggi post elet­
torali del Sud si è appreso che 

potesi mi pare assurda. La 
zona cattolica dei cimiteri è 
come una chiesa, croci e ta­
bernacoli all'aria aperta so­
no espressione di libera pie­
tà popolare nonché un patri­
monio storico - la società 
«cristiana» di un tempo - che 
lo Stato deve tutelare. 

Avevo citato il passo sul 
pregare in segreto, chiusi 
nella propria camera, dal Di­
scorso della Montagna. Un 
professore di Scrittura mi 
boccia in esegesi. Troppa 
grazia. Mica volevo fare un 
mestiere che non è il mio. Mi 
sono limitato a ricordare che 
Gesù giudica ipocrita l'o­
stentazione religiosa, pre­
ghiera e patti di culto fatti 
•suonando la tromba», «per 
essere visti». 

C'è anche la preghiera co­
munitaria, liturgica. E chi lo 
nega? Ma il suo luogo è l'as­
semblea del credenti nelle 
chiese, o dovunque ci si riu­
nisca nel nome di Cristo. Nel 
luoghi dello Stato, dove quel 
nome non ha e non può ave-

George Bush 

Il 40 per cento del votanti nel­
le primarie democratiche era­
no ex elettori di Reagan, e 
Inoltre che il 40 per cento dei 
sostenitori di Jackson erano 
giovani tra 118 e 139 anni. Se 
vi aggiungiamo le cifre degli 
ultimi sondaggi naziona 11 sul­
l'eventuale confronto Bush-
Dukakis, che secondo Lou 
Harris è alla pari e secondo 
l'ultimo Newsweek vede uno 
scarto di soli sei punti a favore 
di Bush, si possono ricavare 

;lm:oraggianu prospettive per i 
^democratici i l i Aon hanno-
ancora iniziato la loro campa­
gna elettorale mentre il van­
taggio iniziale di Bush appare 
già in declino. 

Naturalmente la posizione 
di Jackson diventa a questo 
punto cruciale, sia in rapporto 
al concorso di voti che può 
portare al democratici, sia in 
rapporto all'uso che il partito 
democratico potrà fare della 
sua disponibilità ad operare 
come elemento risanatore 
della unità perduta. È in que­
sto senso che la presenza e il 
successo di Jackson sono visti 
- secondo il «New York Ti­
mes* - sempre più come una 
•grande occasione da molti di 
coloro che solo un anno fa si 
sarebbero spaventati dinanzi 
a una Idea del genere*. 

Sarà tuttavia un processo 
lento e difficile poiché l'elet­
torato di novembre non si 
identifica con quello delle pri­
marie. La nazione appare qua­
si divisa a metà sulle questioni 
di fondo, e non e possibile an­
cora mettere a fuoco quali sia­
no i problemi veramente na­
zionali sui quali è possibile Im­
bastire una campagna eletto­
rale efficace. Permangono 
inoltre notevoli diversità re­
gionali rese esplicite dalle pri­
marie, e non sarà facile trova­
re il tema unificatore di una 
nuova maggioranza post-rea-
ganlana. 

Pochi anni fa II giornalista 
Garreau aveva descritto II 
continente nordamericano 
come un agglomerato di «no­
ve nazioni» ognuna delle quali 
ha assunto in questo dopo­
guerra una fisionomia nuova e 
diversa. 

L'assetto economico-politi­
co della nazione è cambiato: 
la periferia si è sempre più al­
lontanata dal vecchio centro 
politico-industriale dell'Est 
anche perché nel corso di 
questo decennio la popola­
zione degli Stati Uniti si è spo­
stata sempre di più ad ovest 
del Mississippi. La California e 
il Texas sono già il primo ed il 
terzo stato più popolati d'A­
merica ed hanno già superato, 
dal punto di vista della ric­
chezza, sia New York che tut­
to il New England. Quattro del 
sette candidati nelle primarie 
del 1980 provenivano da que­
sti due Stati e ancora oggi 
Bush ne rappresenta uno, an­
che se è stato adottato dallo 
£sfabfrsnmenf dell'Est. Con la 
ridistribuzione del seggi del 
Congresso, in base alla popo­
lazione, alla fine di questo de­
cennio la maggioranza tradi­
zionale di rappresentanti degli 
stati del Nord-Est passerà a 
quelli dell'Ovest. 

Ognuna delle regioni emer­
se dalla mappa di Joel Gar-
reeuhalesuecaratterisUchee 
lamie esigenze ma tutte, In un 
modo o nell'altro, hanno pre­
so le distanze da «quelli di 
Washington». Parlare a tutti 
scavalcando le diversità regio­
nali è diventato sempre più 
difficile', e lo ha dimostrato la 
polemica protezionista di Ge­
phardt che ha funzionato sol­
tanto laddove investiva inte­
ressi locali. L'America descrit­
ta oggi da George Will è un 
paese che vive in un'aepoca 
centrifuga, in cui energie eco­
nomiche e sociali dividono 
unità sociali e economiche e 
dissolvono I costumi e I modi 
di pensare che costituiscono il 
cemento sociale». Quello che 
un tempo si voleva come il 
•crogiuolo» delle razze e delle 
nazioni oggi si presenta piut­
tosto come una coalizione di 
interessi, spesso in conflitto 
fra loro, con i quali ogni can­
didato alla presidenza dovrà 
fare i conti prima di novem­
bre, e anche dopo la sua ele­
zione. 

E a questo paese che si do­
vrà chiedere il consenso e 
l'investitura, e la ricerca di un 
tema e di un tono nazionali 
sarà essenziale. Proprio per 
questo si presenta al demo­
cratici una grande occasione 
poiché Bush potrà proporsi 
soltanto come continuatore di 
una esperienza che perfino 
due conservatori come Will e 
Salire considerano ormai con­
clusa. 

Intervento 

L'inizio di una lunga marcia 
di liberazione 

del nostro Mezzogiorno 

CARLO MU8CETTA 

Pubblichiamo questo articolo che Carlo Mu-
scetta ha inviato sia allMJnltà* che 
air«Avanti!> per lanciare alla sinistra una pro­
posta di politica meridionale. 

I n questi ultimi sei mesi - quale 
che sia stato il rilievo emerso nel­
la stampa - è notevole la succes­
sione di proposte e convegni 

•»•»» programmatici che hanno richia­
mato l'attenzione sui problemi del Sud e In 
qualche modo hanno espresso istanze di 
svolta. 

A ritroso, cominciamo dalle violente re­
pressioni contro gli operai napoletani che 
protestavano, In seguito all'annuncio della 
chiusura del cantieri di Bagnoli: un gravissi­
mo episodio che a Valentino Parlato è parso 
giustamente segnare una riesplosione della 
questione meridionale: una delle questioni, 
la crisi Industriale, che un'imponente mani­
festazione di questi ultimi giorni ha ripropo­
sto nel quadro più ampio della sua centralità. 

Accanto a quell'episodio singolarmente 
negativo è da registrare invece che qualche 
settimana prima, dopo gli ennesimi rigurgiti 
di stragi mafiose, in Sicilia c'era stata da par­
te del sindaco di Palermo e del presidente 
della Regione la richiesta al governo di im­
mediati provvedimenti per affrontare i pro­
blemi imboccando la via giusta: occupazio­
ne, concorsi, posti di lavoro per offrire alter­
native sane al giovani che rifiutano la sogge­
zione alla corruttela e all'abiezione imposta 
dagli Impresari della droga e dei connessi 
delitti. Il successo di questa iniziativa, che 
aveva il pregio di una perentoria concretez­
za, mi sembra che sia vistosamente indicati­
vo per un meridionalismo efficiente. A patto 
pe-'- che non ci si ritenga soddisfatti dei suc­
cesso di un'azione di emergenza e si consi­
deri Invece improrogabile la necessità di una 
azione continua, permanente e coordinata, 
che impegni il più grande numero di parteci­
panti, ovunque, dalle grandi città alle più pic­
cole comunità montane. Ma l'Impulso per un 
movimento di informazione e acculturazio­
ne da chi deve essere dato? 

Intervenendo a un convegno per incre­
mentare il turismo nel Mezzogiorno tenuto a 
Caserta nel 198S, osservai che avevo fatto 
esperienza diretta di una nuova fase della 
disgregazione meridionale, sia pure a un su-
penore livello culturale. Centri meridionalisti 
sorgono e fioriscono ma si ignorano a vicen-
da, e questo è un danno per quelli più deboli 
e più isolati che finiscono, dopo i primi entu­
siasmi, per cadere nell'inerzia, mentre uno 
scambio d'Informazione potrebbe portare 
tutti a un'azione emulatrice e coordinata, 
che superi la frammentazione di tante inizia­
tive ed energie, e ponga risolutamente la ne­
cessità di richiamarsi ai problemi sociali del 
presente e uscire da una concezione elitaria 
della cultura Ma fu lo scorso ottobre, nel 
convegno su Guido Dorso e i problemi della 
società meridionale, che le mie considera­
zioni e la proposta di avviare un coordina­
mento fra I centri culturali del Sud ha riscos­
so il rinnovato consenso di Manlio Rossi-
Doria (maestro del nuovo meridionalismo) e 
di Sergio Zoppi, che hanno promesso consi­
gli e aiuti concreti dell'Associazione per il 
Mezzogiorno e del Pormez, di cui sono pre­
sidenti illuminati e dinamici. Consensi non 
meno importanti furono espressi da Giusep­
pe Galasso, da un dirigente delle Acii, Gio­
vanni Bianchi, e da Vittore Fiore, che fin dal 
1945 aveva elaborato un progetto analogo 
per la rivista «Il nuovo Risorgimento* di Bari, 
approvato sia da Tommaso Fiore sia da Gui­
do Dorso che indubbiamente avevano avver­
tito la necessità di sviluppare il processo dì 
aggregazione culturale da loro avviato in 
perfetta intesa. Il convegno avellinese, per 
unanime giudizio, coronava esemplarmente 
nove anni di attività del Centro «Dorso», che 
fu voluto (è necessario ricordarlo e sottoli­
nearlo) da Manlio Rossi-Dorìa, da Ciriaco De 
Mita e da Giorgio Napolitano e che nella sua 
gestione (soprattutto per l'impegno che vi ha 
profuso il nuovo presidente, Attilio Marinari) 
ha dato prova di che cosa debba e possa 
essere un'attività culturale. Per essere degna 
di questo nome non si deve asservire ai parti­
ti, ma di là di ogni settarismo deve perseguire 
le sue finalità civili, al di sopra di qualsiasi 
preclusione di carattere ideologico che pos­
sa dividere quami essa riesce a impegnare e 
a mobilitare. 

Il 21 dicembre 1987 ad Acri, in provincia 
di Cosenza, si è tenuto un incontro per il 
coordinamento dei centri politico-culturali 
più importanti della Calabria e del Mezzo­

giorno. Perché ad Acri? Per sottolineare un 
diritto-dovere di primogenitura della città 
dov'è nato Vincenzo Padula, iniziatore 
(1964) del meridionalismo nel nostro Stato 
unitario e purtroppo mal unificato. Dopo una 
decisiva intesa preliminare tra il sindaca di 
Acri, prof. Armando Algieri, e l'on. Giacomo 
Mancini (che da tempo aveva avvertito la 
necessità di coordinare con gli altri II Centro 
«P. Mancini*), all'iniziativa del Centro «Padu­
la* (da me presieduto) aderirono il «Centro 
promozione culturale* di Reggio Calabrie 
(presieduto dal prof. Gaetano Cingari), Il 
Centro «Dorso» di Avellino, il Centro «Fratelli 
Rosselli» di Bari, diretto dal prof. Vittore Flo­
re, Il Centro >C. Levi* di Matera, il gruppo 
della rivista «Meridiana* diretta dal prof. Pie­
ro Bevilacqua. GII interventi di Cingari e 
Lombardi Satriani sottolinearono la necessi­
tà di giungere all'unica via risolutiva, quella 
del coordinamento, a patto di riproporre i 
vari aspetti della questione meridionale in 
termini autocritici e critici. Il nuovo preside 
della Facoltà di Lettere di Cosenza, prof. 
Giancarlo Alessio, dichiarandosi disponibile 
a una seria collaborazione, Indicò l'impor­
tanza che può avere la ricerca in tutte le 
università meridionali per analizzare scienti­
ficamente l'odierna realtà socio-economica. 
Ma tra gli Interventi politicamente più signifi­
cativi spiccano quelli di Giacomo Mancini e 
Vittore Fiore. Mancini vedeva nel coordina­
mento uno stimolo necessario per tutti I por­
titi politici, distanti purtroppo dai problemi 
reali e nuovi della società meridionale. Fiore, 
con grande passione e acume, centrò il suo 
intervento sull'individuazione dei meccani­
smi che portano all'emarginazione del Sud e 
a un meridionalismo dimezzato e addome­
sticato, a beneficio dei soliti padroni del va­
pore. 

Da quell'Incontro slamo usciti ben co­
scienti delle difficoltà, ma anche delle possi­
bilità di superarle, procedendo a tappe, con 
gradualità mirata ad obiettivi concreti, da 
perseguire Immediatamente In vista di un 
convegno costituente che si terrà in primave­
ra-estate. Intanto è in corso un censimento 
dei centri, biblioteche, periodici, case editri­
ci per diramare un bollettino di informazioni 
(chiunque è interessato può scrivere al Cen­
tro «Padula» di Acri (Cs) 87041). 

L a nostra speranza di essere all'al­
tezza delle aspettative che abbia­
mo suscitato, era frutto del peg­
giore degli ottimismi, quello del-

t j^»^n l'immaginazione? Direi di no, se 
vedo che alla fine di gennaio e 

all'inizio di febbraio altre due iniziative han­
no contraddistinto favorevolmente la cresci­
ta di un nuovo meridionalismo: la prima con­
ferenza programmatica della Cgii-Campanla 
ad Avellino e II convegno a Cosenza su «La 
questione meridionale nel pensiero e nell'a­
zione dei massoni*, che non voleva avere 
solo aspetti retrospettivi (come ha sottoli­
neato nel discorso di apertura il presidente 
del Collegio dei maestri venerabili della Ca­
labria, Emilio Romeo). Che la soluzione del­
la questione meridionale costituisca II banco 
di prova della democrazia italiana ed euro­
pea è emerso In numerosi Interventi tra i 
quali i più notevoli sono stati quelli di Gaeta­
no Cingari e Giuseppe Galasso. Ma le neces­
sarie analisi socio-economiche dell'odierno 
divario tra Nord e Sud sono state affrontate 
nel convegno sindacale campano, e in parti­
colare nel rapporto di Gian Franco Federico 
(segretario regionale), con una notevole e 
argomentata critica alle insufficienze del 
nuovo intervento straordinario per il Mezzo­
giorno (legge 64). 

Ora, senza una coscienza e un'azione me­
ridionalista di massa, ci si può illudere che 
anche per un immediato futuro i problemi 
del Sud possano essere iscritti in un pro­
gramma nazionale serio e articolato, cne 
ponga a] primo posto le questioni mendiona-
li, secondo un piano d'investimenti differen­
ziato regione per regione? Per questo la na­
scita di un organismo che sia permanente, 
assicuri istituzionalmente la continuità di una 
lotta meridionalista, ci sembra oggi piuttosto 
che un'ennesima occasione storica da non 
mancare t'inizio di una «lunga marcia» di li­
berazione del Mezzogiorno, per conquistare 
a pieno titolo, uomini e donne, la dignità di 
cittadini italiani ed europei, non sfruttati, non 
discriminati, non espropriati dai loro diritti. 

il dileggio di chi ci considera sudici e afri­
cani potrà essere convertito in una grande 
bandiera vincente, come è quella della «co­
scienza nera*, che abbiamo applaudito nel 
grande film di Attemborough. 

Preghiera in classe 
e primi della classe 

re lo stesso significato per 
tutti (la società pluralistica), 
l'atto di culto praticato in 
gruppo viene snaturato: chi 
non crede lo sente come una 
controtestimonianza - ap­
punto, «per essere visti» - e 
come un'indebita costrizio­
ne ad assistere. 

Ecco perché ho scrìtto 
che a qualcuno, ebreo o 
ateo, un Ave Maria recitata 
in classe può far male. I miei 
critici farebbero bene a chie­
dersi se per caso non si deb­
ba anche al loro convinci­
mento, più o meno esplicito, 
che un'Ave Maria non fa ma­
le a nessuno, l'accusa di im­
perialismo spirituale rivolta 

alla Chiesa. In parole povere: 
mancanza di rispetto verso 
chi è altro da lei. 

Convinti di possedere la 
verità, molti cattolici si riten­
gono I migliori, i primi della 
classe, per così dire, e consi­
derano legittime, anzi dove­
rose, certe invadenze: senza 
preoccuparsi minimamente 
delle reazioni negative legit­
time, con danno manifesto 
per la credioilità della Chie­
sa. 

Mi contestano infine di 
aver passato il segno nella 
cntic-a a CI. Che nel cattoli­
cesimo vi siano oggi «due 
anime», la polemica infuoca­
ta di questi giorni, con la me­

moria di Uzzati al centro, lo 
ha fatto balzare agli occhi di 
tutti. Da una parte, la cultura 
della mediazione: si potreb­
be dire i cnstianì «anonimi», 
simili ai lievito che diventa 
invisibile dentro la pasta del­
ta società facendola cresce­
re (immagine evangelica). 
Dall'altra, la cultura della 
presenza o dell'Identità: i cri­
stiani soggetto storico sepa­
rato, a se stante, ben visibile, 
che influisce dall'esterno. 

Nel contrasto fra le due 
anime, o le due culture, si 
passa il segno, mi pare, non 
per la chiarezza anche dra­
stica dei giudizi ma quando 
si pretende dì possedere l'e­

sclusiva della verità e di con­
siderare gli .altri cattolici, 
com'è purtroppo avvenuto 
sul «Sabato», immersi nell'er­
rore, «protestanti». Un giudi­
zio illegittimo, perché del­
l'ortodossia giudici autoriz­
zati sono soltanto i vescovi; e 
antiecumenico, quasi che i 
cattolici non avessero nulla 
da imparare dai protestanti e 
questi fossero soltanto, co­
me un tempo, eretici da evi­
tare. Concordo con quanto 
ha scntto Rosati in questa 
pagina: la soluzione del con* 
flitto non potrà mai venire da 
un tribunale a colpi di codi­
ce. Bisognerebbe invece che 
le due parti - due modi di 
pensare e di vìvere l'unica fe­
de - invece di farsi guerra 
riuscissero a correggersi e 
integrarsi a vicenda. Credo 
che la prudenza pastorale 
del card. Martini sia da lene-
re nella massima stima: Il ve­
scovo è segno e strumento 
dell'unità della sua Chiesa, 
per questo era necessario 

rendesse giustizia a Laziali 
con autorità. 

Se non fa pace al suo in­
terno, come può essere la 
Chiesa operatnee di pace nel 
mondo? E pace, sì badi, non 
vuol dire soffocare i conflitti 
ma farli servire alla crescita 
di tutti, senza che diversità 
diventi divisione Per quanto 
mi riguarda non penso affat­
to che in CI tutto sia negativo 
e da respingere. Vedo l'attra­
zione che esercita su giovani 
desiderosi di impegno in or­
dine a valori anzitutto mora­
li, insoddisfatti dì una vita 
centrata sull'indifferenza 
consumistica. Come v e d o 
che in alcuni dì quei giovani 
all'attrazione segue presto 11 
rigetto; non sarà dovuto pro­
prio all'eccesso di autoesal-
tazlone che può portare a 
una sorta di tracotanza osti­
nata contro le ragioni dogli 
alln? Quanto al Papa, di cui 
tendono ad appropnarst, si 
ricordino che è vescovo di 
tutti e non vorrà mai confer­
mare divisione nella Chiesa. 
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